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La sfortuna di Cattaneo e il mazzinianesimo leghista 
Sifulòt verbosi e massimalisti 
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Quanto è accaduto a Lecco nelle ulti-
me elezioni amministrative non de-

ve passare inosservato. Il leghista Rober-
to Castelli perde in casa, anche piuttosto 
nettamente. Là dove la Lega trionfava da 
anni, nella città dove Comunione e libe-
razione ha una delle sue roccaforti (qui 
ha avuto inizio l'ascesa di Formigoni), 
s'infila come terzo incomodo un espo-
nente del Pd dalla sfacciata fortuna. Il 
candidato del centrosinistra alla poltro-
na di sindaco di Lecco, Virginio Brivio, 
ha ottenuto il 50,23 per cento dei voti, 
contro il 44,21 per cento di Castelli. In 
sé il dato non è incoraggiante: sta a indi-
care come la sinistra oggi in Italia riesca 
a vincere non per effetto di un progetto 
politico autonomo, ma soltanto affac-
ciandosi dopo che gli altri si sono sbra-
nati, ma il caso Lecco mette a nudo 
aspetti non secondari della "questione 
settentrionale". Qui viene in superficie 
un più ampio paradosso 
che andrebbe indagato 
con cura, altro non essen-
do che il capitolo più ca-
ricaturale, per molti versi 
drammatico, della pro-
lungata, secolare sfortuna 
di Carlo Cattaneo nella 
cultura italiana del Nove-
cento: tema su cui andrà 
innanzitutto ricordato un 
celebre saggio di Norber-
to Bobbio (Della sfortuna 
del pensiero di Carlo Cat-
taneo nella cultura italia-
na, nel volume Una filo-
sofia militante. Saggi su 
Carlo Cattaneo, Einaudi, 
1971). 

Diciamo pure, il caso 
delle recenti elezioni invi-
ta a infrangere un tabù. 
Ossia a ragionare su un te-
ma su cui nessuno, a 
quanto sappia, ha il coraggio di interve-
nire: in che misura il federalismo leghista 
va considerato come l'ultimo capitolo di 
quella secolare sfortuna? 

Nella centralissima via Cattaneo di 
Lecco c'era, a partire dagli anni negli an-
ni sessanta e fino ai novanta, una glorio-
sa libreria, la Libreria dell'Angelo: uno 
di quei luoghi di incontro e di commer-
cio di idee come molte ne esistevano nel-
l'Italia di quei tempi e oggi non ne esi-
stono più. Genius loci era. Araldo Benini, 
eclettica figura di studioso, figlio di un 
militante mazziniano romagnolo che 
non ebbe gli sbandamenti filo-fascisti 
del padre di Delio Cantimori. Alla sua 
morte, avvenuta dopo lunga malattia, nel 
2008, nessuno si ricordò di lui e la giun-
ta leghista si guardò bene dal comme-
morarlo, benché della scuola cattaneana 
lombarda Benini fosse stato il primo e 
per molti decenni anche l'unico storico 
degno di questo nome. Troppo scomodo 
affrontare, da federalisti dell'ultima ora, 
la figura di un cattaneano di antica data. 

Nel primo dopoguerra Benini aveva 
vivacizzato la vita culturale della sua 
città, come nessuno aveva mai fatto: con 
gli incontri nella sua libreria, con la cura 
di riviste, giornali (fra gli altri "Terzo 
Ponte"), collaborando con la Domus 
Mazziniana e 1'"Archivio trimestrale", 
insomma, dando lustro a quel senso del-
la concretezza che era un chiaro segno 
della fedeltà al "Gran Lombardo" (nella 
non lontana Bergamo, Pier Carlo Masini 
stava facendo lo stesso per salvare il pa-

trimonio della scapigliatura lombarda: 
fresca di stampa è la raccolta di articoli 
Le parole del Novecento, pp. 220, € 14, 
Bfs, Pisa 2010). 

Fra i primi, lodevoli gesti simbolici del 
neo sindaco lecchese si deve segnalare il 
gesto riparatore di qualche settimana fa: 
la sala consigliare aperta a un incontro di 
presentazione di un denso fascicolo mo-
nografico, promosso da una delle tante 
riviste che Benini contribuì a far cresce-
re, "L'Archivio di Lecco" (Ricordando 
Aroldo Benini. Interventi e testimonian-
ze, a cura di Giorgio Mangini, 2010, n. 
1). Il fascicolo, per mano dello stesso 
Mangini, contiene una densa, ma ancora 
molto provvisoria bibliografia degli 
scritti: impressionante per fedeltà al po-
licentrismo eclettico della scuola catta-
neana, che da Arcangelo Ghisleri si pro-
lunga fino a Gaetano Salvemini e a Piero 
Gobetti. 

L'eredità migliore del Risorgimento 
italiano - se ne parlerà molto nel 2011 -
è quella che contro Mazzini ha opposto 
Cattaneo, lo sappiamo, grazie agli studi 
di Delia Frigessi, ma come è che di Cat-
taneo oggi non si possa più parlare senza 
aver paura di essere confusi con il fede-
ralismo leghista? C'è qualcosa che non 
funziona. Le radici del problema sono 
antiche, e proprio l'itinerario di intellet-
tuali come Benini e Masini è lì a dimo-
strarlo. 

Un'ipotesi di risposta si nasconde 
forse nel caos dei nostri anni set-

tanta, quando il celeberrimo saggio di 
Bobbio sulla "sfortuna" della scuola 
cattaneana nella cultura del Novecento 
venne raccolto in un volume. Era il 
1971, si era all'indomani dell'esplosione 
del movimento studentesco, non vi era-
no ancora avvisaglie del decadimento 
successivo e soprattutto nessuno ancora 
poteva immaginare la catastrofe del ter-
rorismo, che, forse, andava arginata con 
meno sconforto. Ricordo bene quando 
uscì il volume di Bobbio su Cattaneo, ci 
sono cose che non si dimenticano quan-
do si è nella fase romantica dei propri 
studi e, soprattutto, nel pieno della gio-
vinezza. Cattaneo era, attraverso Salve-
mini e Gobetti, un mito intoccabile, 
adorabile proprio per il suo essere nu-
trito di cose e non di proclami o di vuo-
te parole: tutto fuorché un'icona, un 
metodo di studio prima che un conte-
nuto. Ricordo la delusione e la malinco-

nia nel leggere quel congedo, nella pre-
messa di Bobbio, che suonava come 
una resa incondizionata di fronte al 
massimalismo, ossia all'anti-cattanei-
smo: "Non mi nascondo che il bilancio 
della nostra generazione è stato disa-
stroso", scriveva con amarezza Bobbio, 
soggiungendo: "Inseguimmo le alcine-
sche seduzioni della Giustizia e Libertà: 
abbiamo realizzato ben poca giustizia e 
forse stiamo perdendo la libertà. Sareb-
be da stolti truccare le cifre del conto fi-
nale per farle apparire in pareggio". 

Dopo il 1971 le cose andarono come 
andarono. A Bobbio non facevano di-
fetto lucidità e lungimiranza, ma a chi 
aveva a cuore il dramma, appunto, del-
la "sfortuna" di Cattaneo quelle parole 
suonavano come un'assurda concessio-
ne alle ragioni stesse che avevano causa-
to la secolare sfortuna del "vero" catta-
neismo. Quella resa incondizionata 

suonava come un incom-
prensibile segnale di de-
bolezza di fronte alle ra-
gioni antiche di quella 
sfortuna, ritornate in au-
ge negli anni settanta con 
le verbosità di un neo-
mazzinianesimo pseudo-
sacerdotale, pieno di slo-
gan tambureggianti 
quanto vuoto di conte-
nuti. Per questo a chi 
scrive, ma credo anche a 
molti coetanei, capitò di 
doversi aggrappare, per 
evitare il peggio, alle 
stravaganti figure di sca-
pigliati e libertari, eretici 
di ogni chiesa che Pier 
Carlo Masini e Aroldo 
Benini, proprio a partire 
dalla seconda metà degli 
anni settanta, cercarono 
con ogni mezzo di rivalu-

tare. Troppo facile, oggi, attribuire alla 
sola Lega l'anti-Risorgimento: la carica-
tura cattaneana di oggi precede l'ascesa 
di Bossi, è figlia di un vuoto che è del 
secondo dopoguerra intero. 

Della rinascita cattaneana, Benini è 
stato invece un coraggioso pioniere. Nel 
1975, per i tipi di Lacaita, pubblicò una 
documentatissima Vita di Arcangelo Ghi-
sleri, che a molti sembrò una risposta 
piena di cose e di fatti a quella bandiera 
bianca alzata nel 1971. Ghisleri fu il 
maestro di Salvemini, negli anni del suo 
insegnamento a Lodi (episodio, fra i 
maggiori, dell'incontro possibile fra Sud 
e Nord), ma Benini è stato, come docu-
menta la bibliografia di Mangini, risco-
pritore di Ghislanzoni e di tanta scapi-
gliatura lombarda, studioso non ideolo-
gizzato della Resistenza in Lombardia 
(da ricordare il suo Nerina non balla, Pe-
riplo, 1995), storico del movimento ope-
raio e sindacale lecchese, ma, soprattut-
to, osservatore di un'Italia assediata da 
quella categoria antropologica che i 
maestri scapigliati dell'Ottocento, ascol-
tando le parole dei lombardi emigrati ol-
treoceano (Ghsileri tentò per tutta la vi-
ta di istituire un museo degli esuli a Ber-
gamo), definivano con sarcasmo "i merli 
giganti dell'Oregon". Tipi umani che an-
dranno a infoltire le schiere di quanti, in 
area linguistica lombarda e con termine 
portiano, si chiamano sifulòt. • 
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